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N
el generale chiacchieric-
cio sui rapporti fra Sil-
vio Berlusconi (72 anni,

5 figli e svariate professioni) e
le belle ragazze, che tanto ap-
passiona l’Italia, colpisce il si-
lenzio di Veronica (52 anni,
tre figli, di professione moglie,
almeno dal 1990). Ci si chie-
de: tutti vogliamo ascoltare gli
ipotetici dialoghi fra le signori-
ne ministro sui problemi ses-
suali del presidente del Consi-
glio, meno lei, che è sua mo-
glie? Come mai? È più nobile?
È meno pettegola? È più imba-
razzata? Oppure, più semplice-
mente, conosce il suo pollo.
Anche lei, è stata un bella ra-

gazza, dal seno prosperoso e
dai lunghi capelli. Attrice, sou-
brette, poco cambia. Anche lei
ha ricevuto vagoni di rose in
camerino. Anche lei si è lascia-
ta sedurre dal colore dei soldi,
dal sapore del potere. In cam-
bio, però, come tante altre bel-
le donne prima di lei, ha rice-
vuto una proposta di matrimo-
nio, non un ministero. Del re-
sto, nel gennaio del 2007, il
povero Silvio l’ha detto che la
Mara Carfagna l’avrebbe spo-
sata volentieri, se non l’ha fat-
to è perché il posto era già oc-
cupato.
Quindi, i casi sono due: o si
concede agli italiani di spicco
la poligamia (almeno alle più
alte cariche dello Stato?), o si

accetta che le amanti dei po-
tenti diventino potenti a loro
volta. In altri tempi, alla bella
ragazza il “cumenda” apriva
una boutique, magari di bian-
cheria intima. Erano anni più
ordinati. Al potere c’erano i de-
mocristiani che si piegavano,
eventualmente,all’eserciziodel-
l’ipocrisia, ma non sbattevano i
loro vizi in faccia agli italiani,
con l’orgoglio di chi esibisce gli
effetti collaterali del danaro. E
poi non c’erano i cellulari, cro-
ceedeliziadellamodernità.Tut-
to era un po’ più clandestino.
Le belle ragazze sfiorivano ven-
dendo negligè coi pizzi e le mo-
gli ricevevano tranquille nei sa-
lotti, al riparo dalla malignità
delmondo.NonècosìperVero-

nica,costrettaa subire i contrac-
colpi dell’esuberanza crescente
di un marito ossessionato dalle
giovani femmine e costretto,
dall’allargarsi del gap fra la sua
etàe la loro, ad aumentare il pe-
so delle regalie. Quando una
miss Italiao miss Gambe o miss
Poppa Smisurata riuscirà là do-
ve ha fallito Hillary Clinton e
noi ci ritroveremo “sul Colle”
una pin up in tailleur pantalo-
ne, sapremo che la potenza ses-
sualedelpoveroBerlusconiède-
finitivamente tramontata.
È logico che su tutta questa atti-
vità di scambio, Veronica tac-
cia. È probabilmente offesa, si-
curamente annoiata. Quello
che è meno logico e che taccia-
no i cittadini italiani, è illogico

chesorridanocomplici,cheam-
micchino, che si scambino bat-
tutine nei bar. Dovrebbero, an-
che loro, essere offesi. Perché il
Parlamento, ilGoverno,nonso-
no un club esclusivo frequenta-
todavippazzerellonicheposso-
no permettersi di vivere al di
fuori delle regole.
Sono il luogo dove i cittadini
vengono rappresentati, dove si
devono discutere e risolvere i
problemi del Paese. Se questo
luogo, che dovrebbe essere sa-
cro, è inquinato da personaggi
di dubbia moralità che si scam-
biano femmine e favori, se due
ministri (femmina) si consulta-
no sulla lotta all’impotenza coe-
undi di un loro caro ed influen-
tissimo amico, invece di pensa-

re all’istruzione degli adulti di
domani o alle politiche da met-
tere in atto per combattere ogni
atteggiamnto dscriminatorio
nei confronti della forza lavoro
femminile (compreso il celebre:
dammela, se no la carriera te la
scordi), questo è un fatto grave.
Gravissimo. Su cui, forse, pren-
dendoesempiodaVeronica,bi-
sogna tacere, ma certamente,
come forse deciderà di fare an-
che lei, prendere provvedimen-
ti. Per esempio divorziare. Cioè:
licenziare.
Licenziarli tutti, quelli che abu-
sano dei nostri soldi, della no-
stradelegaedellanostrapazien-
za, per farsi i fatti loro. Spudora-
tamente.

www.lidiaravera.it

E
ro lì, quasi per caso, risalendo in
auto la magica via Emilia gonfia
ditrafficoedicaldo,pienadipas-
sato e popolata dal presente, da
Rimini a Bologna, via Cesena,
Forlì, Faenza, Imola ecc. E in
mezzo, circondati dai frutteti
nelle piane fin sotto le colline, la
miriadedipaesoniepaesinisimi-
li ma ancora immediatamente
identificabili (dunque un po’ di
identità in giro è rimasta...), qui
una fabbrica sulla strada lì un
mercatino nella piazzetta vicino
al Comune, e tante, tante tratto-
rie, insomma un pezzo d’Italia
sudata e viva almeno all’appa-
renza..., ero lì quando è spunta-
to il primo striscione: Festa del-
l’Unità 2008, mi pare subito pri-
madiCesena.Edopopocounal-
tro, Festa del partito Democrati-
co,eancoraunFestivaldell’Uni-
tà, e poi molte altre, quasi tutte,
Feste dell’Unità, come una vol-
ta, almeno nella dizione e nella
scrittura.
E ancora Feste dell’Unità sulla
stradaversoilDeltadelPo,e lì in-
torno a vero dire nessuna Festa
del Partito Democratico. Una
scelta, un caso, l’estemporaneità
di un itinerario piuttosto che un
altro?Puòessere,hopremesso la
randomizzazione del viaggiato-
re pensieroso.

Madisicuroqui ci sidevemette-
re d’accordo: nomina sunt conse-
quentia rerum, i latini non sba-
gliavano. A maggior ragione un
po’ di chiarezza già dal punto di
vista terminologico non credo
farebbe male a nessuno. Lo so,
c’è già stata su questo giornale
unasventagliata dipareri equal-
che polemica di complemento
sultema, sulnome.ParlarediFe-
sta dell’Unità o invece del Parti-
toDemocraticoparrebbe ilbivio
trapassatoe futuro,edèperque-
sto che non si è deciso del tutto.
E vorrei rimanere almeno qui
sulpianodeisignificatiedei sim-
boli, senza entrare nel merito
amministrativo dell’istituzione
Festa, comunque la si denomi-
ni.
Ma vi assicuro che lette tutte in-
sieme, come è capitato a me, la
cosa onomasticamente plurima
fa un certo effetto straniante.
Non è la traduzione lessicale di
una ricchezza e di una varietà di
opinioni, bensì quella di una
grandeconfusionenoncredoso-
lo sotto il cielo emiliano-roma-
gnolo, che anzi come ho detto
tende di gran lunga a mantene-
re il nome di sempre.
È che così, senza decidere, sem-
brachenonsivalorizzi ilpassato
(cheanzisi rimuove)nésicostru-
isca il futuro, c’è solo un presen-
te affastellato in cui preme non
perdere un’occasione bell’e
pronta per riunire militanti/tes-
serati/persone e raccogliere fi-
nanziamenti.Lecosenonesisto-
no finché non le nomini, que-
stoèsicuro,mase lenominicon-
traddittoriamente forse addirit-

tura le dissolvi.
Per quel che vale un modestissi-
mo parere personale, il rischio di
perdere non più neppure uno
zoccolo - duro o morbido che sia
- bensì un’abitudine ancora viva,
è molto superiore allo spirito
“costruttivo” del futuro politico
chepassaper il recentePartitoDe-
mocratico. I numeri e i valori, la
quantità e la qualità del Pd le mi-
surerà la realtà, magari anche a
breveoabrevissimo,apartiredal-
la domanda facile facile, sponta-
neaspontanea,connessaconnes-
saalla sua denominazione, e cioè
quantoè democraticooggi il par-
titoomonimo,domandanatural-
mente collegata con la più gene-
rale questione su quanto sia de-
mocratica oggi la partitocrazia e
la politica italiana. E il governo
del Paese nel suo complesso, a
ben vedere specie di questi tem-
pi.

Invececonservare latradizionele-
gata a un nome che oramai non
rimanda più a ciò che denotava
una volta, e invece significa solo
quellocheoggiè,unafestadiper-
sone che si ritrovano, vuol dire
forse schierarsi dalla parte non
del passato ma del presente,della
realtà sotto i nostri occhi in atte-
sa di quello che sarà. E non è cer-
to una trovata “di comunicazio-
ne” come “Democratic Party”,
oppure un “Bella Ciao” trasfor-
matoacutamente in“CiaoBella”
afaredadidascaliaaun’evoluzio-
ne politica in chiave moderna
(casomai“modernista”, tutt’altra
faccenda...).
Risalendorisalendo, tra unostri-
scione e un cartello dedicati al-
l’Unità (e alle salsicce, e al pesce,
e alla frutta di stagione ecc. in
una sagra infinita), ho avuto
una folgorazione lillipuziana: e
se la si chiamasse «l’Unità della

Festa», senza commissionare al-
cun’altra ricerca a esosi creativi
pubblicitari, certo rigorosamen-
te di sinistra come è ovvio, recu-
perando semplicemente gli ele-
mentidel sintagma,cioè «Festa»
e «Unità» ma invertendo l’ordi-
ne degli addendi?
Ovunque e soltanto «Unità del-
la Festa», ritagliando le parole e
rimontandole diversamente ne-
gli striscioni, lasciando la demo-
craziaallapraticapartiticaepoli-
tica di tutti i giorni e sapendo
che «Unità» e «Festa» continua-
noadesseredeivaloricheposso-
no e forse debbono o dovrebbe-
ro convivere, specie in temperie
senzaunitàesenzadavverotrop-
pi motivi per fare festa? La pro-
posta è modesta, ma la situazio-
ne loè, temo,moltodipiù.Paro-
la di viaggiatore della letteraria
Via Emilia...
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Il nome giusto? Unità della Festa

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Bambini Rom,
bisogno di integrazione
non di impronte

Gentile direttore,
siamoungruppodi insegnanti del166˚ Circo-
lodidattico«A.Gramsci»diRomaedèunsen-
timento misto di raccapriccio e vergogna che
sentiamo e desideriamo esprimere nei con-
fronti della proposta delministro degli Interni
Maroni di prendere le impronte ai bambini
rom.
Non vogliamo nasconderci dietro a dichiara-
zionidiprincipio, inquantosiamoconsapevo-
lideiproblemipostiormaidallediversecomu-
nitàcriminali che“usano” ibambini per i loro
scopi non certamente onesti: questi problemi
peraltro erano stati già segnalati dal preceden-
te ministro degli Interni Amato. Ciò che tro-
viamoripugnantenell’attualepropostaè il fat-
tochenonpotendopensarediprendere le im-
prontea tutti ibambinichevivonoinsituazio-
ni palesi o marginali di criminalità, l’attuale
governo abbia pensato di individuare un
“caproespiatorio”, rispettoaiproblemidellasi-
curezza, nei bambini rom, di quei bambini

che in modo generico vengono definiti rome-
ni, anche se appartengono a un’etnia di fatto
apolide e, in quanto tale, priva della protezio-
ne che l’appartenenza a uno stato garantisce.
Siamo insegnanti e operiamo in una zona a ri-
schio,enella scuola ilprincipiodell’integrazio-
neè l’elemento centrale intornoa cui si svolge
lanostraazionedi insegnantiededucatori.Co-
nosciamo molto bene sia i bambini rom che i
bambini italiani a rischio sociale, perché fre-
quentanolanostrascuola, eci“prendiamocu-
ra”degliuniedeglialtri,attraversounarelazio-
ne educativa fondata sul riconoscimento del-
l’altroesullamediazioneculturaledicontenu-
ti e metodologie, e facciamo in modo che at-
traversola scuolaquestibambini- tutti!-possa-
no divenire davvero cittadini attivi di questo
stato.
Quello che abbiamo dovuto registrare negli
anniè, invece, spesso la solitudinedella scuola
nell’affrontare amani nude tutti i nodi e i pro-
blemiche ildifficileprocessodell’integrazione
comporta. Ci siamo misurati come scuola su
pocherisorse,umaneedeconomiche; incom-
penso abbiamo avuto modo di misurare spes-
so la miopia delle istituzioni nell’incapacità/
diffidenza di avviare reali politiche di rete dei
diversi servizi per migliorare la prospettiva del
futuro rispetto all’integrazione.
E oggi, la risposta è solo questa: la più iniqua,
lapiù ingiusta -prendere le improntedeibam-
bini rom! - perché la più facile da adottare e da
fornire come effetto placebo, da una parte, e
propaganda, dall’altra, agli egoismi individua-
li e alle paure indotte nelle persone che, ahi-
noi!, in larga misura hanno rinunciato a pen-
sare.

Fabiana Fabiani, Paola Passagrilli, Maria Tita

Angela Costanzi, Maria Assunta Di Nubila,
Sabrina De Santo, Anna Miele Maria Citera,

Silvana Trinci, Francesca Pulvirenti, Antonia Di
Marco, Giorgia Giacobbe, Ester Raucci, Agata
Marino, Federica Sparanero, Francesca Noto,

Marisa De Musis, Claudia Elisabetta Lai

I bambini
della Bielorussia

Due giorni fa sono arrivati come tutti gli anni
i bambini dalla Bielorussia e qui a Sala Bolo-
gnese ne vengono, qualcuno con dei proble-
mi seri e vengono ospitati in una casa ristrut-
turata,daivolontarichepoiassiemeadueassi-
stenti russe, seguono anche i ragazzini e qual-
cunovieneospitato nelle famiglie come quel-
la dei miei genitori. Quest’anno è arrivato
Ivan.
Comunque la mia lettera era per rendere par-
tecipi tutti della felicità che questi bambini
provano ad essere qui e ancora mettere a co-
noscenza “chi non lo fosse ancora” del dram-
ma di un popolo che in inverno non puo ne-
anche bruciare la propia legna, per il pericolo
di esalazioni.Un popolo dimenticatodal pro-
prio governo che viene ospitato da brave per-
sone che il proprio governo vorrebbero di-
menticare.

Rudi Toselli

Il caso Madonia:
come il medico
che smette di curare

Cara Unità,
leggendo la lettera di Pina Maisano Grassi e
Nando Dalla Chiesa sul sofisma del magistra-

to che sottrae al carcere duro un mafioso in
quanto risultano non più “attuali” i suoi rap-
porti con la mafia, ho pensato alla leggenda
del medico scrupoloso che una volta identifi-
cata la cura finalmente efficace nel ridurre la
pressione arteriosa ad un paziente, la sospese
in quanto la pressione era finalmente tornata
normale.

Carlo Quarenghi, medico, Bergamo

Il senso
dell’Italia

Cara Unità,
chestranoPaeseè ilnostrodoveseseiuncam-
pione dello sport o un personaggio famoso
puoi evadere milioni di euro di tasse e conti-
nuiadessereosannatodalle folle.Doveseven-
di il tuo corpo e le tue prestazioni sessuali ai
potenti diventi una star e le tv e agenzie pub-
blicitarie ti pagano profumatamente. Dove se
spacci soldi falsi e droga, ma hai gli amici giu-
sti, ti pagano per inaugurare negozi. È un Pae-
se dove l’illegalità e la furbizia nel gabbare il
prossimo sono un vanto.
DoveinParlamentoealGovernosiedonotan-
ti onorevoli condannati in via definitiva. Do-
ve “con la Mafia bisogna convivere” e dove ci
sonozone,comeneiQuartieriSpagnolidiNa-
poli, dove la polizia non entra per paura. Do-
ve centinaia di migliaia di risparmiatori han-
no investito i risparmi di una vita in azioni,
obbligazioni, bond e derivati che si sono rive-
lati solo carta straccia.
Dove le ditte falliscono, inchiodano i credito-
riepoirisorgonosenzaessereobbligatearesti-
tuire niente a nessuno.
InunPaesecosì qualeè lavera fontedi insicu-

rezza e di illegalità? Sono i rom degradati che
rubacchianoe i loro figli che chiedono lacari-
tà e che sporcano, e gli immigrati clandestini
che fanno i vu’ comprà.
Che strano il nostro Paese che ostenta la pro-
pria identità cristiana e si preoccupa che non
siano rimossi i crocifissi dai luoghi pubblici,
ma che non si scandalizza dei crocifissi in car-
ne ed ossa (o se si preferisce dei poveri Lazza-
ro) che ogni giorno muoiono nel tentativo di
entrare nei nostri confini.

Davide Patuelli

L’articolo di Sarfatti
e la frase mancante

Per un disguido tecnico al momento dell’im-
paginazione, l’articolo di Michele Sarfatti,
«Italia, settant’annidi razzismo»,èapparso ie-
ri senza le ultime due righe. Per consentire la
comprensione della frase mancante, pubbli-
chiamo di seguito la conclusione dell’articolo
scusandoci con l’autore e con i lettori:
«Nulla può uguagliare il bollore suscitato, in que-
sto anno settantesimo dal varo di quel decalogo
razzista, dall’udire parlamentari italiani pronun-
ciare frasi quali “l’associazione a delinquere tipi-
cadelle famiglie ebraiche”, o “sono ancora alla ri-
cerca, qualcuno me lo segnali se lo conosce, di un
ebreo in Italiaconun lavoro regolare”.Scusate,mi
accorgo di aver citato malamente: in verità le due
frasi contengono il vocabolo“rom” enon leparole
“ebraiche” o “ebreo”; ma vi è poi differenza?»

U
na terribile esplosione. Si-
los alti più di trenta metri
che si proiettarono verso

il cielo. Fiumi di olio che invase-
ro le strade e che si riversarono
nel fiumeClitunno.Quattroope-
raimorticarbonizzatimentresta-
vano lavorando, in un rogo che
divampò per ore ed ore all’inter-
no della «Umbria Olii», azienda
di raffinazione dell’olio di oliva.
Questa l’assurda tragedia che il
25 novembre del 2006 sconvolse
Campello sul Clitunno, comune
umbro in provincia di Perugia.
Da quel giorno invocammo veri-
tà e giustizia. In primo luogo per
le famiglie delle vittime. Quattro
famiglie come tante, in continua
lotta per una vita dignitosa, per
garantireai figli quellepoche cer-
tezze che il sistema del lavoro og-
gi permette di avere.
In secondo luogo per dare rispo-
ste alla nostra comunità ferita:
per comprendere cosa fosse acca-
duto quel giorno e quali prospet-
tive potevano esserci, nel nostro
territorio, per una impresa come
quella e per il modello di svilup-
po che aveva contribuito a pro-
durre quel disastro.
Chiedemmo a gran voce di non
essere dimenticati. Affinché l’at-
tenzione per quello che era suc-
cesso non calasse e la memoria
servisse da monito. Perché trage-
die come quelle di Campello
non si verificassero mai più.
Oggi il dolore torna acuto e vio-
lento. I titolari dell’impresa vor-
rebbero individuare come re-
sponsabili civili dell’accaduto i
morti e quindi i loro eredi. Per
questo hanno formulato una ri-
chiesta di 35 milioni di euro ver-
so due bambine di meno di dieci
anni, verso un ragazzo neppure
maggiorenne ed una ragazza di
meno di venti anni che hanno
perso per sempre il padre, verso
quattrodonnechehannoperso i
propri compagni. Oggi la violen-
za di tale richiesta uccide di nuo-
vo la dignità di ogni lavoratore e
di ogni famiglia.
Subitodopol’impresaricusa igiu-
dici, secondo uno schema in vo-
ga di questi tempi, perché intor-
no alla vicenda ci sarebbe troppo
clamore. Ed allora meglio non
parlarne. Meglio non ricordare,
non mantenere alta l’attenzione
su certi fatti. Megliodimenticare,
dare la colpa ai morti e ricomin-
ciare a “fare impresa”, magari
contribuendoasmantellarelepo-
che tutele rimaste a garanzia dei
lavoratori,compresequelle intro-

dottedall’ultimogovernodicen-
tro sinistra.
È per tutto questo che, ora più
che mai, la nostra comunità sen-
teildovereedilbisognodioppor-
si a tale disegno. Vogliamo che
l’attenzionesullavicenda resti al-
taechenessunodimentichimai.
Grazie anche al prezioso soste-
gno di Articolo21 vogliamo lan-
ciareunagiornatadimobilitazio-
ne, che si espliciti nelle forme
che ognuno ritiene opportuno e
che possa partire anche dal no-
stro territorio e dal nostro comu-
ne. Vorremmo vedere coinvolti
il mondo del giornalismo, le for-

ze politiche che lo vorranno, le
istituzioni, così come le parroc-
chie, le associazioni, i singoli uo-
miniedonnechevorrannoester-
nare il proprio sussulto morale.
Auspichiamo che ciò possa con-
tribuire ad impedire che cali il si-
lenzio e la solitudine tra le fami-
glie dei morti e che la loro trage-
dia,cheèanchevivatragediadel-
la nostra società, si dissolva nel-
l’indifferenza.

Sindaco di Campello sul Clitunno

Veronica, licenzialo

MARAMOTTI

COMMENTI

Non dimentichiamo
la strage di Campello

Lanciamo
una giornata
di mobilitazione
per dire basta
alle morti
sul lavoro
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